
lattie, punizioni d'insegnosa crudeltà, perfino qualche caso di pazzia, d i  
cui riferiscono i viaggiatori del tempo, riselitono d'un che di bizzarro e 
ii~ostriioso, che colpisce la mente di chi penetri i1 Settecento in  Sici1i:i.. 
Dì questa espressictic clie ebbe il secolo nell'isola, il 'l'eri>pio fu un  rnp- 
presentante jnconsapevole e brutale ),l. Ma dove i l  Tempio dà provn della. 
sua arte pureilrc 11 - rappresentazioni della natura, della folla ecc. - 
non è il poeta sritirico, bensi, corn't naturale, semplicemente il poeta; clie. 
cotiveniva perciò staccure non solo dai mediocri che gli s tanno intorno, 
tma anclie dn tutte le volgarith, gli sghigfiazzamenti e le caricriture che si 
trovario nella sua opera stessa. Cosi coiiie appunto l'autrice fa quando 
ii~contrn il Tempio fuori del stio z< genere », dove le tocca di conside- 
rarlo come poeta aii-ioioso; e nola che quando esli riesce, per questa. 
parte, a lilierarsi t( d:ille spudorare lascivie e datle crude oscenitli ripu- 
gnanti a chiunque :ibhia dignith di uotno, fa sua lirica acquist:~ allora una  
galanteria perfusa di fresca e balda malizia, un  movimento tra sentimen- 
taIe e motteggiatorc assai sinipatico nella sila reale, cìii-iiibilc leggerezza.,. 
I1 Tempio, desideri o respinga la sua do~iiia, la baci o la disprez'zi, riesce 
a serbare ncll'anima u n  poslicino per il riso, che or grilla impetuoso su 
dal fondo, or si acccrina appena,  ma quasi mai non si ,spegne, quasi mai 
non si lascia assorbire interarnentc da uiio stato di cosciepza. Tuttavis 
ha uii lunghissimo epitaIamio i n  cui l'amore freme e grida veratnente: 

Priiriaveru ! E cui' iion senti 
Lu to focu ch' innamura 1 

I1 motivo è tutto qui, ma svaria di contini10 coiiie una madreperfa 
nelle centinaia di quartine a ritile alternate di cui L: tessuto il canta 1) {p. 62). 

E soggiunge una sommaria analisi del canto, clie diniostra infatti 
bellissinio. E bello è pure il suo libro, dove discorre di vera poesia, prin- 
cipalmente nelle pagine dedicate a l  Meli; iiitortio a l  quale la Reitano, tor-. 
nando sopra q.iiella che era la parte più conosciuta e già più studiata del 
suo urgomeilto, dice le sue .cose più nuove e ~iiu degne di essere prese in  
considerazione dagli studiosi. Senza polemiche e confutazioni d i  quel che 
altri prima avew detto e che clia non ignora anzi mette ;i profitto do-. 
v'ern possibile, la Reitrino col suo buon susto e coll'acume sicuro dcl suo. 
ingegno riesce a penetrare nella profonda mido1l:i della dolce poesia del' 
~llaggior poetassicjliano. 

G. C. 

~ E K K U K I T O  CI~OCE - La leiiercrizrrn della nuova I!llalin, seconda edizione 
riveduta: v&]. .I e l i  (Bari, Laterza; 1921). 

L'cdjtore 112 prcso a ristanipare i volumi esauriti d i  quest'opera, erì  
io voglio annunziare da me la.rjstnmpa, fiire (come si dice) una Sclbsinn-. 
i e i ge .  Perchè, rilegsendo i fogli d i  stitii-ipa, dive~itato come sono in  certa. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



BENEDETTO CROCE, La letter-atrrl-a della ntroiln Italia r 2 i ' 

guisa estraneo alla mia vecchia opera, mi è accaduto di scorgerne la ge- 
nesi più chiaramente che prima non sapessi. E mi sono riportato agli nriiii 
del liceo e dell'univcrsitd, tra il 1880 e il r&lo, e all'interessan-iento, 
alla braiiiosia, alla passione, allii curiosith onde aliora seguivo la lette- 
ratura del siorno e i dibattiti cui essa dava luogo. Cosa affatto giovanile, 
interessamei~to che poi non si ritrova più, clie ora ccrt:imentc noli provo 
per la letteratura del giorno, la quale Iegso saltuariamente ed episodi- 
carnentc, sovente non scnxti impaienza:  ad altri trapassare per la terra 
ora 4. dato, ed abitar questi odorati colli. Dopo quel fervore giovanile, 
l'ailimn torna ai grandi, a i  classici, n quelli che la scuola c'inculcatla d i  
venerare e studiare, e che, so10 quando si è maturi, si pub giiardarc con 
piena umanith, e comprenderli e intenderli. Pure quelI'inreressoniento 
giovanile mi porse pronta la materia quando, or son circa veriti anni, mi 
proposi di trattare i11 tiuia serie di snggi 1.1 letteratura della nuova Italia, 
ci06 di riveaere criaicamente ciò che. ilveva un tempo amato o avversato, 
troppo esaltato o troppo depresso. Ero, come suole, anzitutto un fare i 
conti coti ine stesso; un riordinare e rassettare un anco1o detl:~ iuis stanz:~ 
interiore; ii in a questo bisogno iridi~~idua1e si utiiva iticonsapevole uti 
ititento, per cosi dire, sociale: ricordare ai  dimentichi, far' conoscere aIlo 
nuova senerazione scrittori e volrimi e paaiiie di volun-ii e poesie e frain- 
menti di  poesia, che vedc+vcì gih caduti i11 ohlio o in quasi obljo: doi~de 
iina cert;! larghezza nell'esporre e' nel citare, che d h  ad alctii~e parti di 
questi voluii-ii l'rispetto di un':iiitologia intrecciatti (i1 giudizio critico. Se 

.avessi poruto (e conle potevo, con gli impedimenti posti dalla « proprietli 
letteraria ?), io avrei in dodici o quiildici volumi scelto i1 inestio d i  quella 
letteraliira, ro~iianzi, iloVelle, drammi, commedie, liriche, bozzetti, e for- 
mato unit rriccottn che avrebbe smentito col fatto l'ingiusto prey,iudizia 
che. la letteratura contemporanea itaIiatia non 0 t h  nulla che parli a1- 
l'animo, e clie riesca caro :t leggere e rileggere,. e che sia degno d i  di- 
ventare famigliare e popol:ire. 

So bene che nlcuni o molti ora dicono : -. Che cosa volete che c'iiii- - porti di Farina e di Barrili, di Praga e di Guerrini, di Ynnzacchi e di  
Neticioni, di Bersezio e di Bettini, e d i  Cossri e dellti Cotltessa 1x21 e 
della Brunanionti; e di assistere alla critica dei poemi di Rapisardi o 
delta poligrafia di Ruggero Bot-iglii? Chi legge più questi e Ie alire decine 
di simili scrittori, dei quali i vostri uoluini discorrono'! - E si ha torto: 
torto anzitutto percllè bisognti pur conoscere esattaiiicnte la storia della 
nostra letteratura e di quella parte più recente d i  essri che è In lettera- 
tura della t~uo \~a  Italia, del191talin pervenuta all'uiiith sratale e alla 1'11- 

sione nazionale e che, proseguendo l'opera del Risorsitnenro, si fece 
sempre pib nioderna di seiltitnento e di stile. 

E torto anche nei riguardi pii1 proprierrieilte nazionali: perch6 C 
strano che, in  tanto spasimo di eccitato niizionnlisiiio, in tanta pompa 
di imiiiaginazione e di  fraseolocia cinica, si sia così proclivi a respingere, 
;i sconosccre, a ignorare la effettiva storia e tradizioiie paesana; onde si 
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ha questo bel risultato che i nazionalisti italia~ii coltivano trttdizioni e 
idoli francesi o sembrano cascati sul siiolo cl'ltalia t ln un cielo interna- 
zionale costellato di anglicismo, prussianismo, slavisrnu, e perfino di ilip- 
ponisrno: so110, n udirli, it;ilianissiiili, ima parlano con linguaggio e con 
iiìflessioni airatto esotiche, La letteratitra che culrninì) rrqil r8So e il 1890, 
sebbene fosse tutt'riltro che chiusa ;ill'eficacia della t41n e del sentire euro- 
peo, ebbe il merito (e pel-cib il Carducci ne fu  il pritlcipaie rappresen- 
tante e i I  più autorevole ~naestro) d i  non scindere i l  presente dal pas- 
sato, e coi suoi scrittori io iili risento in  famiglia, ~iella grande famiglia 
italiana che aveva un  fondo di conoscenze c di nieinorje e di gusti più 
O meno coniune. 

Ma è poi giitstificnto il dispregio artistico verso quel periodo lette- 
rario? Come si fa a chiudere.gii occhi ;il fatto che allora col Carducci 
possecfentmo nncoi-a u i ~  poeta di grailde stile, col Verga u n  sobrio e au- 
stero narratore, col Di C;iacon.io un lirico di prim'ordine, e che anche al- 
lora composero le loro cose n:igliori, o moite delle loro cose migliori, il 
13'~4nnunzio e ii Pascoli? E la Serno puO ai.icorn cori~moverci con :ilcune 
delle sue novelle napoletane, vibranti d i  passiorie, e il Panzacchi rican- 
tnrci piccole liriche eleganti e musicali, e il I)ossi inettercj innanzi fi- 
niscimi bozzetti, e i1 povero Eettini morniorarc parole semplici e pro- 
fonde, e il Bettelani recitare un  paio di 1jricl.ie beli intonate, e il Cn- 
Iyicrilna e il I3oito dipiiicerci tragiche visioni del mondo, C il Prag;~ fresche 
c tenere. impressioni dell'infiir~zia, e Severi110 Ferrari doilaici gioielli di 
iiilticn e pur nuosn poesia popolrire, e In Agrinoor poesie d'amore schie t i  
tamente  femminili C insieme frenate ed elaborate: e fanti e tcinti :iItri 
ltonno (Iorii da offrirci, p i ì ~  o meno grandi, spesso tenui, ma sempre belli 
e srsidevoli. E perthè, per eseinpia, non si t~uoi dare alcuna atter~ziolie 
zi singolari prosatori, ricchi di brio c di fantasia e d i  cultur:~, di sapo- 
rosa bizzarria, come Antonio Tnrì, che sarehbc ass:ii amli~ira to  e traslotto 
c cornnientriro st;. fosse rrn instese o u n  tedesco? o a stravaganti come il 
bloritefredini, ar ' ,~osciaro pangermanista italiano, che tciltb sotto forma 
di critica letteraria il poema del dolore di una  razza che si credet?:~ con- 

' 

dannata alla senile imltritetiza? PerchC. non si presiano quanto meritano 
un ciiore esperto conle quello cii Emilio de Mirclii, che ci hii liisciato al- 
iiieiio ~117 capoIavoro, il Dcrttctrio CPinne!fi, t. un sentimeiitale sognatore 
del vecchio I~iemonte, come Eduardo Calandra? 

M i  arresto i11 questa iniziata enurnerazione, e concludo con l'augurio 
che i giovani italiani procurino di conoscere le cose del loro paese, quali  
che csse siano state; e le giudichino bensi, ma dopo averle cunosciuie: e le 
aiiirnirino ed amino quaildo (ed è spesso) sono scliiette e belle; e non si 
precltidono la via al conoscere e all'aii~are per preconcette opinioili o per 
disdegni detr:iri dalla moda. I-eggo adesso in  riviste gio~+aiiili dispregi fi- 
nanchc coritro l'opera paerica di Giosuè Carducci. Malc: segno di scarso 
discernimento etico e civile, e di scarso senso della poesia e dell'arte. Tr 
segno di peggio ancora: def1'inc:ipacit.j ad approfondire. Credo, infatti, 
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che uiir> dei motivi che spinge n cercare sempre nuove forme e nuovi 
concetti sia i l  non saper fecondare lc forine e i concetti esistenti; donde 
il contit~uo bisogno di  cangiamento, il correr dietro a ogni pretesa no- 
vità che i ciarlatani sridano sui mercati letterari. M:ì colui che non ha 
saputo trarre forza dal veccl-iio, non la trarrh neppure dal nuovo o pre- 
teso niiouo; e chi seriatilente si distziccn da i  vecchio e crea il  nuovo, se 
ne distaccti lentamente e fi~ticosai~iente, pcrchè si staccsi cili sè inedesimo 
e si svolge da se a sè stesso. l'ercjò oeni inoto etl'ettivo 5 insieme cvolu- 
zione e coiiseruaaione, e ricliicde animo vigile e raccolto: h quale racco- 
mandazione non si ripete rihbastanza dopo i l  dissipamento prodotto dalla 
guerra c Ia frenesia segiiita alla guerra. Idn guarigioiie anche in questa 
p:mte si icindr;'~ mostrando con In ripresa delle abitudini cli iin tempo e . 

. C O I  rinttaccare i l  filo delle memorie. Segiiitererno a filarlo, ma, prima, 
convici-le ripigliurio e riattaccrirlo. 
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